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ARTICOLI

Mario LENTANO, Orfeo a Roma. Breve profilo di un eroe culturale, pp. 1-14.

Riassunto: Il contributo fornisce una breve rassegna sulla presenza di Orfeo nella letteratura latina, dalla tarda
repubblica alla fine del mondo antico. In particolare, si mette in rilievo la differenza tra la ricezione di Orfeo come
figura sapienziale, che trova poca accoglienza a Roma prima dell’avvento del cristianesimo, e quella di Orfeo come
cantore dal fascino irresistibile, che risulta invece ampiamente attestata soprattutto in poesia. Infine, ’attenzione si
concentra sulla versione del mito contenuta nel quarto libro delle Georgiche virgiliane e sui suoi possibili riferimenti
alla vicenda di Cornelio Gallo, le cui lodi occupavano inizialmente il finale del poema.

Abstract: The contribution provides a brief overview of Orpheus’ presence in Latin literature, from the late Republic
to the end of the ancient world. In particular, it highlights the difference between the reception of Orpheus as a maitre
de vérité, which found little acceptance in Rome before the advent of Christianity, and that of Orpheus as a singer with
irresistible charm, which is instead widely attested, especially in poetry. Finally, attention is focused on the version of
the myth contained in the fourth book of Vergil’s Georgics and its possible reference to the story of Cornelius Gallus,
whose praises initially occupied the end of the poem.

Martina PRIOLA, I doni mancati e [’'ombra di Marziale: a proposito degli hendecasyllabi iocosi
di Stazio a Plozio Gripo (silu. 4.9) pp. 15-46.

Riassunto. La silua 4.9 di Stazio é un sapido componimento di 55 endecasillabi faleci in cui il poeta si lamenta che
durante i Saturnalia il patronus Plozio Gripo gli abbia inviato una scadente edizione dei discorsi del cesaricida Bruto
come contraccambio di un libellus di pregio nettamente superiore. La critica ha rilevato nel tessuto allusivo del carme
soprattutto la presenza di Catullo; tuttavia, da una nuova analisi della trama lessicale emerge anche un fitto dialogo con
Marziale. Nell’ambito di questo lusus letterario, condotto con la divertita complicita del dedicatario, il poeta napoletano
intende accreditarsi come artefice di una poesia saturnalizia in grado di rinnovare quella dell’epigrammista.

Abstract. Statius’ silu. 4.9 is a savory poem of 55 Phalaecian hendecasyllables in which the poet laments that during
the Saturnalia his patronus Plotius Grypus sent him a poor edition of the speeches of the Caesar-killer Brutus in
exchange for a much more valuable libellus. Critics have noted the presence of Catullus in the allusive texture of the
poem; however, a new analysis of the lexical pattern also reveals a dense dialogue with Martial. In this literary lusus,
conducted with the amused complicity of the dedicatee, the Neapolitan poet intends to establish himself as an author of
a Saturnalian poetry capable of renewing that of the epigrammatist.

Ignazio LAX, ... et ille / temporis oblitus. Emozioni e diegesi nel Natalicium 6 di Paolino di
Nola, pp. 47-66.

Riassunto: Nel Natalicium 6, Paolino di Nola inaugura la “biografia celeste” di san Felice narrando il miracolo di un
umile rusticus che, dopo aver smarrito la pariglia di buoi da cui dipendeva la propria sussistenza, la riottiene per
intercessione del patrono (vv. 219 ss.). Il presente saggio, ricorrendo alle categorie narratologiche di Gérard Genette,
analizza la diegesi focalizzandosi sull’interdipendenza tra temporalita narrativa e profilo emotivo del protagonista. La
modulazione del ritmo del racconto — orchestrata tra accelerazioni, rallentamenti e pause — riflette puntualmente non
solo il trauma interiore dell’uomo, ma anche il suo cammino spirituale verso la piena consapevolezza dell’efficacia del
patronato feliciano: un percorso che, attraverso un sofisticato gioco tra i piani temporali del poemetto e tra finzione
narrativa e dimensione extradiegetica, funge da parenesi per I’uditorio riunito a celebrare il dies natalis del santo.

Abstract: In Natalicium 6, Paulinus of Nola inaugurates the “celestial biography” of Saint Felix by recounting the
miracle of a humble rusticus who, after losing the pair of oxen upon which his entire livelihood depended, recovers
them through the patron saint’s intercession (vv. 219 ff.). Drawing upon Gérard Genette’s narratological categories, this
essay analyzes the diegesis by focusing on the interdependence between narrative temporality and the protagonist’s
emotional profile. The modulation of the narrative rhythm — orchestrated through accelerations, decelerations, and
pauses — precisely reflects not only the man’s internal trauma but also his spiritual journey toward a full awareness of
the efficacy of the Felician patronage. This path, through a sophisticated interplay between the poem’s temporal planes
and the tension between narrative fiction and the extradiegetic dimension, serves as a paraenesis for the audience
gathered to celebrate the saint’s dies natalis.

Tiziana PRIVITERA, Hate speech: il latino dell odio, pp. 67-79.
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Riassunto: Partendo dal saggio di Tullio De Mauro sul fenomeno del cosiddetto Hate speech, questo lavoro intende
indagare alcune significative testimonianze di linguaggio dell'odio nella letteratura latina. A questo proposito, sono stati
presi in esame testi tratti da Cicerone, Orazio, Seneca, Svetonio e Rutilio, al fine di porre in luce come alcune specifiche
categorie di insulti evidenzino significative corrispondenze con le attuali forme di discorso aggressivo.

Abstract: Starting from Tullio De Mauro’s essay on the phenomenon of the so-called Hate speech, this paper aims to
investigate some significant examples of hate language in Latin literature. To this end, texts by Cicero, Horace, Seneca,
Suetonius and Rutilius have been analyzed, with the aim of highlighting how certain specific categories of invective and
verbal aggression reveal notable parallels with contemporary forms of aggressive discourse.

Filomena GIANNOTTI, Biofiction and Classical Antiquity in Dialogue: The Case of the
“Confessions” of Augustine’s Concubine, pp.80-104.

Riassunto: Partendo dalle ultime acquisizioni della critica sul genere letterario chiamato biofiction, questo articolo
intende offrire un nuovo contributo agli studi di antichistica, focalizzandosi sull’intersezione fra Classical reception e
biofictional life-writing. Il complesso processo creativo sotteso a tale intersezione e soprattutto le sue ricche
implicazioni generali sono illustrati attraverso un recente caso paradigmatico di autobiofiction, le “confessioni”
dell’anonima concubina di Agostino. Le poche parole che Agostino ha lasciato su di lei (conf. 4, 2, 2 and 6, 15, 25) e il
suo anonimato ne fanno il soggetto ideale di una biofiction, permettendo una ricostruzione creativa della sua vita, anche
quella interiore, e favorendo il suo processo di trasformazione da individuo a simbolo di tutte le donne perdute nella
storia.

Abstract: Starting from the latest critical acquisitions on the literary genre called biofiction, this article aims to offer
a new contribution to studies of Antiquity, focusing on the intersection between Classical reception and biofictional life-
writing. The complex creative process underlying this intersection and above all its rich general implications are
illustrated through a recent paradigmatic case of autobiofiction, the “confessions” of Augustine’s anonymous
concubine. The few words Augustine left about her (conf. 4, 2, 2 and 6, 15, 25), and her anonymity itself, make her the
ideal subject of a biofiction, allowing for a creative reconstruction of her life, including her inner life, and fostering her
transformation from an individual to a symbol of all the women lost in history.
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